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e vedrete cosa sono i miracoli»
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l’angolo 
delle curiosità

Aveva solo nove anni Giovannino Bosco, quando, 
impegnato  – ma solo in sogno – ad affrontare con 
pugni e parole alcuni ragazzi che bestemmiavano, si 
sentì dire da un “Signore maestoso”: «Non così, Gio-
vannino, non così… Devi farteli amici con le buone 
maniere… Ti darò io una maestra…». Una Signora 
vestita di un manto luminosissimo – sempre nel so-
gno – lo prese dolcemente per mano. «A suo tempo 
tutto comprenderai», gli disse. 

Solo un sogno, fra i tanti, a cui non si deve dare 
importanza come aveva sentenziato la nonna quan-
do alla mattina raccontò tutto. Ma Giovannino non lo 
dimenticò più. 

Anche la mamma lo aveva affidato a questa “Mae-
stra”. La sera del giorno in cui Giovanni aveva vestito 
l’abito ecclesiastico gli aveva confidato: «Quando sei 
nato ti ho consacrato alla Madonna. Quando hai in-
cominciato gli studi ti ho raccomandato di voler sem-
pre bene a questa nostra Madre. Ora ti raccomando 
di essere tutto suo, Giovanni».

Giovanni prese sul serio le raccomandazioni della 
mamma. Tra problemi di ogni genere per il futuro dei 
suoi ragazzi e nel cammino della sua giovane con-
gregazione religiosa,  sarà sempre Lei, la sua Mae-
stra, che via via, in una sequenza impressionante di 
“sogni” gli indicherà la strada da percorrere, le mète 
da raggiungere, il metodo da seguire e, anche, co-
me trovare i mezzi per andare avanti: “È lei la no-
stra economa”, diceva ai suoi primi salesiani piutto-
sto preoccupati.

Di suo mise la viva intelligenza, la fatica oltre ogni 
immaginazione, il suo cuore “grande come l’arena 
del mare”, tutto se stesso, immerso in una sconfina-
ta fiducia in Lei.

La volle chiamare “Ausiliatrice”, Aiuto dei cristiani, 
in tempi difficili come o più dei nostri.

La invocò come “Immacolata” per la bellezza del 
suo candore, una bellezza che trasmise anche ai 
suoi ragazzi.

A Lei ricorse come “Consolatrice”, nei momenti 
più tristi.  

La promessa del sogno che vedeva realizzarsi 
giorno dopo giorno lo accompagnerà sempre e do-
vunque.  E Lei, la Maestra, lo portò direttamente al 
cuore di Gesù, dal quale attinse quella inesauribile 
“amorevolezza” che sarà  elemento costitutivo del 
suo metodo. 

I suoi ragazzi e i salesiani poi, non faticarono ad 
apprenderne la lezione. 

Domenico Savio, da poco alla scuola di Don Bo-
sco, vi trovò il segreto della santità: «Gesù e Maria, 
siate voi sempre gli amici miei» pregò nella Chiesa 
di Valdocco a Torino. Un’amicizia che difese a costo 
della vita.

Ai suoi salesiani lasciò come eredità spirituale una 
“tenera devozione a Maria”. Dovevano essere con-
dotti per mano da Lei – come nel sogno – e da Lei 
ricevere  l’aiuto per camminare sicuri tra le oscure 
trame della  storia. 

A chi faticava nella vita consigliava, forte della sua 
esperienza: «Abbiate una sincera devozione a Ge-
sù e a Maria Ausiliatrice e vedrete cosa sono i mi-
racoli».

La storia della Congregazione Salesiana che ce-
lebra i suoi 150 anni di vita è il  “diario” commovente 
di un “sogno” che ancora continua.                                      ❑

il punto

Ti daròuna
Maestra

Don Emilio
ZENI

«Il sogno» dipinto di M. Bogani, particolare, Tempio di Don Bosco. �



l’angolo 
delle curiosità

Don Bosco desiderava di andare a Mi-
lano per studiare l’Opera degli Oratori mi-
lanesi che vantavano oltre tre secoli di sto-
ria e si ispiravano ai due grandi Borromei, 
Carlo e Federico. Vi si recò nel 1850. Era 
la prima volta che Don Bosco andava… al-
l’estero. Si era ancora nei tempi della Lom-
bardia sotto l’Austria con relativa situazio-
ne politica che poteva creare verso un Pie-
montese sospetti e paure.

Don Bosco era stato invitato a Mila-
no da Don Serafino Allievi, direttore del-
l’Oratorio San Luigi in quella che si chia-
mava allora via Santa Cristina. Don Allievi 
era venuto a conoscenza di Don Bosco tra-
mite Don Biagio Verri, suo collaboratore, 
che era passato a Torino. Lo scopo dichia-
rato di recarsi a Milano era un impegno di 
predicazione e, nel frattempo, lo studio del 
regolamento e dell’andamento dell’Ora-
torio San Luigi. Procuratosi il necessario 
passaporto, Don Bosco partì da Torino in 
diligenza alle ore 14 del 28 novembre ed 
arrivò a Milano alle ore 11 del 29 (cf MB 
4,175-180).

Nonostante la paura generale, l’Arcive-
scovo di allora, Mons. Romilli, lo autoriz-
zò a predicare senza però garantirgli nul-
la e Don Bosco poté predicare le missioni 
a San Simpliciano, a Santa Maria Nuova, 
a San Carlo, a San Luigi, a San Eustorgio 
sotto il controllo dei poliziotti. E tutto andò 
bene come da suo desiderio. Gli fu anche 
offerta l’occasione di un viaggio a Monza 
in treno, il primo dell’Alta Italia, che so-
stituiva ormai la diligenza, il noto “trot-
tapian” che impiegava 5 ore e mezza per 
completare i 15 km di viaggio.

Nuovi viaggi a Milano
Dopo il 1850, Don Bosco ritornò a Mi-

lano altre volte e così crebbero la conoscen-
za e la stima di lui e delle sue opere da par-
te di molti benefattori. Già nel 1850 aveva 
incontrato due laici, negozianti, collabora-

tori di Don Allievi, che diventarono suoi 
grandi amici, Carlo Pedroglio e Giuseppe 
Guenzati, pionieri di quel laicato cattolico 
che avrà importanza capitale nella prepa-
razione dell’andata dei Salesiani a Milano.

Nel 1865, in casa del Guenzati, do-
ve era ospitato, Don Bosco guarì mira-
colosamente sua figlia (cf MB 8,220), e 
non fu quella l’unica grazia ottenuta dagli 
amici milanesi per le mani di Don Bosco.

Un’altra figura caratteristica fu quella 
dell’Avv. Carlo Comaschi, che era stato a 
Torino nel 1859 ove aveva conosciuto Don 
Bosco. Da quel giorno tra lui e il Santo si 
stabilì una relazione ed una amicizia che 
durarono tutta la vita. Molte volte Don Bo-
sco fu ospite del Comaschi a Milano. Cu-

Don Bosco
a Milano

Natale
CERRATO

�

Don Bosco morì
senza poter aprire
una casa a Milano. 

Ma... dopo Roma
in nessun’altra città 
anelava di stabilire

 i suoi Salesiani,
 più che a Milano.

Mons. Luigi Nazzari dei Conti di Calabiana.

Beato Cardinale Andrea Ferrari.
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l’angolo 
delle curiosità

rioso il fatto che questi, cappellaio di pro-
fessione e uomo dai precedenti filogaribal-
dini, aveva tenuto sotto una campana di 
vetro il berretto dell’Eroe per molti anni, 
ma poi lo sostituì con due lettere autografe 
di Don Bosco! 

Il negozio di stoffe e la casa di Giusep-
pe Guenzati, invece, furono una delle basi 
principali della propaganda milanese in fa-
vore delle opere salesiane.

Tramite Don Antonio Sala, di Olgia-
te Mòlgora (Como), che fu poi Economo 
Generale della Congregazione dal 1880 
sino alla sua morte (1895), si era trattato 
nel 1869 di aprire una Scuola Agraria nel-
la Bassa Milanese. Ma poi il progetto non 
poté realizzarsi. 

Nel 1878 un avvocato romano, Costan-
tino Leonori, scriveva a Don Bosco da Mi-
lano per incoraggiarlo ad un’altra fonda-
zione. Gli diceva fra l’altro: “Milano è una 
città importante e piena di slancio; è la ve-
ra capitale della Lombardia. Qui il suo no-
me è benedetto e può far più bene che può 
immaginare, essendo città dedita alle in-
dustrie ed alle arti”. Era, questo, un sogno 
che poi si sarebbe realizzato dopo la morte 
di Don Bosco.

Anche nel 1877 il Santo aveva ricevuto 
un invito da Don Giuseppe Usuelli, parro-
co dell’Incoronata e fondatore di un istitu-
to per l’educazione della gioventù, di assu-
mersi la gestione dell’opera. Ma poi, per 
informazioni ricevute dallo stesso Arcive-
scovo Mons. Nazari dei Conti di Calabiana, 
Don Bosco fu costretto a non accettare non 
potendo ottenerne la direzione esclusiva.

Così Don Bosco morì senza poter apri-
re una casa in Milano, ma “se dobbiamo 
tener conto di sue manifestazioni esterio-

ri, dopo Roma, in nessun’altra città d’Ita-
lia anelava di stabilire i suoi Salesiani più 
che a Milano” (Annali II, Parte I,408). Ma 
se Don Bosco non poté vedere la realizza-
zione dei su suoi desideri nei confronti di 
Milano, aveva tuttavia deposto il seme che 
silenziosamente germogliò e crebbe poi in 
modo rigoglioso.

L’ultimo viaggio di Don Bosco
a Milano

Nel settembre del 1886 Don Bosco, 
benché “debole, cadente e quasi sfinito”, 
volle andare a Milano. L’Arcivescovo Na-
zari di Calabiana, già suo grande amico 
quando era Vescovo di Casale, gli diede 
ospitalità nel suo palazzo. Don Bosco gli 
disse che aveva desiderato di rivederlo an-
cora una volta e di riceverne l’ultima bene-
dizione prima di morire. Ma, naturalmen-
te, il secondo scopo era legato al deside-
rio di mandare i suoi figli a Milano. Nel 
1886, infatti, zelanti Cooperatori già fa-
cevano propaganda per una casa salesiana 
che nacque poi dopo la morte di Don Bo-
sco sotto il Rettorato di Don Rua (cf Anna-
li I, Parte I,389 ss.).

Nel 1892 i Cooperatori costituirono 
un Comitato allo scopo. Per intensificare 
l’azione del Comitato venne lanciato un Nu-
mero Unico, “L’Eco Salesiana” sulle ope-
re di Don Bosco. L’idea ormai camminava. 

In via Commenda fu acquistato un pri-
mo locale per l’Istituto. Qui arrivarono i 
primi 3 Salesiani guidati da Don Lorenzo 
Saluzzo la sera del 7 dicembre 1894, Festa 
di Sant’Ambrogio, del quale la casa avreb-
be dovuto portare il nome. 

I primi Salesiani poterono contare sul-
la generosità dei cattolici milanesi e sul-
l’incoraggiamento di un grande Arcive-
scovo, il Card. Andrea Ferrari. Nove me-
si dopo il loro arrivo a Milano, il Card. 
Ferrari procedeva alla benedizione del-
la prima pietra dell’Istituto Sant’Ambro-
gio in Via Copernico alla presenza di Don 
Rua, che tanto aveva desiderato di vede-
re quel giorno. Era il 4 settembre 1895. 

Seguirono altre prime pietre: per l’Ora-
torio Festivo, per la Basilica di Sant’Ago-
stino, per la costruzione della seconda ala a 
destra della Basilica, in Via Copernico, per 
le scuole professionali, per il nuovo fab-
bricato sul lato di Via Melchiorre Gioia e 
destinato in gran parte alle Opere parroc-
chiali, al Centro Giovanile e all’Oratorio 
(cf Don Bosco è venuto a Milano, p. 149).

Il sogno di Don Bosco si realizzava alla 
grande!                                                     ❑

l’angolo 
delle curiosità

«Qui il suo nome 
è benedetto 
e può fare più bene 
di quanto 
può immaginare, 
essendo la città 
dedita alle industrie 
e alle arti».

I primi tre salesiani 
arrivarono a Milano 
il 7 dicembre 1894, 
festa di 
Sant’Ambrogio. 
Il Cardinal Ferrari 
benediceva 
la prima pietra 
dell’Istituto 
Sant’Ambrogio 
in via Copernico 
il 4 settembre 1895.

Istituto Salesiano di Milano oggi.



anno paolino

Riportiamo alcune raccomandazioni 
significative che San Paolo, nelle sue Let-
tere, rivolge ai fedeli delle prime comunità. 
Esprimono il modo alto e dignitoso di una 
vita rinnovata dallo Spirito Santo nel Bat-
tesimo. Un richiamo forte ai cristiani delle 
comunità di oggi che vivono in contesti di 
paganesimo e di difficoltà non dissimili da 
quello dei primi cristiani. 

Alla comunità di Roma
Non adattatevi alla mentalità di questo 

mondo, ma lasciatevi trasformare da Dio 
con un completo mutamento della vostra 
mente. Sarete capaci di comprendere qual 
è la volontà di Dio, vale a dire quel che è 
buono, a lui gradito, perfetto (Rm 12,2).

Il vostro amore sia sincero. Fuggite il 
male, seguite con fermezza il bene. Amate-
vi gli uni gli altri, come fratelli. Siate pre-
murosi nello stimarvi a vicenda. Siate im-
pegnati, non pigri; pronti a servire il Si-
gnore, allegri nella speranza, pazienti nelle 
tribolazioni, perseveranti nella preghiera. 
Siate pronti ad aiutare i vostri fratelli quan-
do hanno bisogno… Chiedete a Dio di be-
nedire quelli che vi perseguitano: di perdo-
narli, non di castigarli. 

Siate felici con chi è nella gioia. Pian-
gete con chi piange. Andate d’accordo tra 
di voi. 

Non inseguite desideri di grandezza, vol-
getevi piuttosto a cose umili. Non vi stimate 
sapienti da voi stessi. Non rendete male per 
male a nessuno. Vivete in pace con tutti… 
Non lasciatevi vincere dal male, ma vincete 
il male con il bene (Rm 12,9 ss).

Accogliete chi è debole nella fede, sen-
za criticare le sue opinioni… Non fate nul-
la che possa essere occasione di caduta o di 
scandalo per un vostro fratello. Cerchiamo 
quel che contribuisce alla pace e all’aiuto 
reciproco (Rm 14,1.13).

Alla comunità di Corinto
Siate attenti, siate saldi nella fede. Co-

raggiosi e forti. Fate ogni cosa con amore 
(1 Cor 16,13-14). 

Fratelli, vivete nella gioia, correggete-
vi, incoraggiatevi, andate d’accordo, vive-

te in pace. E Dio che dà amore e pace sarà 
con voi (2 Cor 13,11).

Ora vi insegno la via migliore (1 Cor 
13,1-13: Inno alla carità v. pagg. 12-13).

Alle comunità cristiane
della Galazia

Fratelli, Dio vi ha chiamati alla libertà! 
Ma non servitevi della libertà per i vostri 
comodi. Anzi, lasciatevi guidare dall’amo-
re di Dio e fatevi servi gli uni degli altri… 
Se invece vi comportate come bestie fero-
ci, mordendovi e divorandovi tra di voi, fa-
te attenzione: finirete per distruggervi gli 
uni gli altri…

Lasciatevi guidare dallo Spirito e co-
sì non seguirete i desideri del vostro egoi-
smo… 

Tutti possiamo vedere quali sono i risul-
tati dell’egoismo umano: immoralità, cor-
ruzione e vizio, idolatria, magia, odio, liti-
gi, gelosie, ire, intrighi, divisioni, invidie, 
ubriachezze, orge e altre cose del genere…

LA VITA FRATERNA NELLE PRIME COMUNITÀa cura di
Don Emilio

ZENI

�

Dalle Lettere di San Paolo
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l’angolo 
delle curiositàanno paolino

Lo Spirito invece produce: amore, 
gioia, pace, comprensione, cordialità, bon-
tà, fedeltà, mansuetudine, dominio di sé 
(Gal 5,12-15.19-23).

Fratelli, se scoprite qualcuno di voi che 
sta commettendo un errore, voi che avete 
lo Spirito di Dio, cercate di portarlo sulla 
via del bene. Ma fatelo con dolcezza, ve-
gliando su di voi, perché anche voi potete 
essere messi alla prova. Aiutatevi a porta-
re i pesi gli uni degli altri… Così, dunque, 
finché ne abbiamo l’occasione, facciamo 
del bene a tutti, ma soprattutto ai nostri fra-
telli nella fede (Gal 6,1-3.10).

Alla comunità di Efeso
Lasciatevi rinnovare cuore e spirito, di-

ventate uomini nuovi, creati simili a Dio, 
per vivere nella giustizia, nella santità e 
nella verità. Perciò basta con le menzogne; 
come dice la Bibbia, ciascuno dica la veri-
tà al suo prossimo, perché tutti formiamo 
un unico corpo.

 E se vi arrabbiate, attenti a non pec-
care: la vostra ira sia spenta prima del tra-
monto del sole. Se uno ruba, non rubi più: 
anzi si dia da fare lavorando onestamente 
per avere la possibilità di aiutare chi si tro-
va nel bisogno. 

Nessuna parola cattiva deve mai uscire 
dalla vostra bocca: piuttosto, quando è ne-
cessario, parole buone che facciano del be-
ne a chi le ascolta… Fate sparire dalla vo-
stra vita l’amarezza, lo sdegno, la collera. 
Evitate le urla, le maldicenze, le cattiverie 
di ogni genere. Siate buoni gli uni con gli 
altri, pronti sempre ad aiutarvi, perdonan-
dovi a vicenda, come Dio ha perdonato a 
voi, per mezzo di Cristo…

Di impurità, vizi e immoralità di ogni 
genere non dovreste nemmeno parlare per-
ché non sono cose degne di voi che appar-
tenete a Dio. Lo stesso vale per tutto ciò 
che è sciocco, volgare ed equivoco: sono 
cose sconvenienti… Cercate ciò che piace 
al Signore (Ef 4,23-29.31-32; 5,1-4.10).

Alle comunità cristiane 
di Colossi e Tessalonica

Pregate senza stancarvi e non dimenti-
cate mai di ringraziare Dio… Sfruttate tut-
te le occasioni per comportarvi saggiamen-

te con quelli che non sono cristiani. Parlate 
sempre con gentilezza, per saper risponde-
re a tutti nel modo migliore (Col 4,2.5-6).

Il Signore faccia crescere tutti voi con 
abbondanza, nell’amore tra di voi e nel-
l’amore verso tutti, così come anch’io vi 
amo (1 Tess 3,12).

Vivete in modo degno di Dio. Quindi 
state lontani da ogni immoralità. Ognuno 
sappia vivere con la propria moglie con 
santità e rispetto, senza lasciarsi dominare 
da indegne passioni, come fanno i pagani 
che non conoscono Dio… In queste cose 
nessuno deve offendere o ingannare gli al-
tri… Dio non ci ha chiamati a vivere nella 
immoralità ma nella santità. Chi disprezza 
queste istruzioni non disprezza l’uomo, ma 
Dio che vi ha dato il suo Spirito Santo (1 
Tes 4,3-8).

Ai cristiani di origine ebraica
Continuate a volervi bene, come fratel-

li. Non dimenticate di ospitare volentieri 
chi viene da voi. Ci furono alcuni che, fa-
cendo così, senza saperlo ospitarono ange-
li… Ricordate quelli che sono maltrattati, 
perché anche voi siete esseri umani. 

Il matrimonio sia rispettato da tutti, e 
gli sposi siano fedeli. Perché Dio condan-
nerà chi commette adulterio o altre immo-
ralità. 

La vostra vita non sia dominata dal de-
siderio dei soldi, perché Dio stesso ha detto 
nella Bibbia: non ti lascerò mai, non ti ab-
bandonerò mai. E così anche noi possiamo 
dire con piena fiducia: il Signore viene in 
mio aiuto, non avrò paura.

Ricordatevi di quelli che vi hanno gui-
dati e vi hanno annunziato la parola di 
Dio… Imitate la loro fede. Gesù Cristo è 
sempre lo stesso, ieri, oggi, sempre.

Non lasciatevi ingannare da dottrine di-
verse e strane. 

Ubbidite a quelli che dirigono la comu-
nità e siate sottomessi. Perché essi vegliano 
su di voi come persone che dovranno ren-
dere conto a Dio. Fate in modo che com-
piano il loro dovere con gioia: altrimenti 
lo faranno malvolentieri e non sarebbe un 
vantaggio neppure per voi…

Io prego per voi Dio che dà la pace…
Il Dio della pace vi renda capaci di 

compiere ogni bene, per fare la sua volon-
tà. Egli agisca in voi, per farvi compiere 
ciò che piace a lui, per mezzo di Gesù Cri-
sto. A Lui sia gloria sempre. Amen (Ebr 
13,1-9.17-31).                                          ❑

LA VITA FRATERNA NELLE PRIME COMUNITÀ
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Claudio
RUSSO

Don Bosco visto
dai suoi

contemporanei

Don Giulio Barberis fu confidente di 
Don Bosco e il primo maestro dei novi-
zi salesiani. 

La sua testimonianza giurata al pro-
cesso di beatificazione e canonizzazione 
di Don Bosco occupò 40 sessioni e fu tra-
scritta in 283 fogli protocollo.

In questo primo articolo prendo in 
esame la sua testimonianza relativa al-
l’argomento «missioni», che occupa di-
verse pagine.

«Sto studiando i punti strategici»
«Da quando conobbi Don Bosco (1861) 

vidi sempre che si interessava molto delle 
missioni, ce ne parlava con entusiasmo e 
cercava di ispirare in noi giovani parte del 
suo fervore per la salvezza di quelle ani-
me (…). Quando io fui chierico e prete, 
fatto professore di geografia vidi più volte 
Don Bosco osservare sul globo terrestre o 
su qualche carta geografica e, osservando 
le tante regioni ancora abitate da idolatri, 
mandare dei sospiri e pronunciare paro-
le che indicavano il desiderio ardente di 
poter fare qualche cosa a favore di quegli 
infelici. Quante volte, stanco ed affranto 
dal lavoro, Don Bosco veniva a passeg-
giare con me in biblioteca e mi parlava 
dell’Africa, dell’Oceania, della Cina, e 
del desiderio ardente di mandare dei suoi 

ad istruire quelle genti che ancora igno-
ravano Dio! Ma il luogo che più trasse la 
sua attenzione era l’America, sia pensan-
do alla gran quantità di selvaggi che an-
cora si trovavano là, sia pensando alle mi-
gliaia di emigrati che andavano là a per-
dere la fede per mancanza di buoni preti, 
che là prendessero cura delle loro anime.

Sorpresolo io ad osservare fisso su 
qualche carta geografica, Don Bosco mi 
disse: “Sto studiando i punti strategici: bi-
sogna che quanto prima, su queste terre, 
diamo battaglia campale al demonio. Po-
vere anime! Ve ne sono ancora dei milio-
ni, sparse per le foreste, per le montagne, 
per le vallate, sconosciute ai popoli inci-
viliti!”. 

Un giorno Don Bosco venne da me e 
mi disse: “Tu che sei professore di geo-
grafia, dimmi un po’ se nel tal luogo del-
l’America meridionale non vi sia qualche 
catena di montagne: sulle carte non la ve-
do notata, eppure mi pare che debba es-
serci: ad occidente, su quella catena, per 
una immensa estensione, devono esserci 
radunate innumerevoli tribù di selvaggi”. 

Un’altra volta mi disse: “Sono migliaia 
le anime che ci tendono le mani, ci chia-
mano e aspettano che andiamo a salvarle”. 

Parlando di alcuni di questi selvaggi 
antropofagi, aggiunge: “Spero che a noi 
non faranno del male: sono essi stessi che 
ci cercano e che ci offrono i loro figlioli, 
e ci domandano in grazia che insegniamo 
loro la civiltà”.

Don Bosco visto da Don Giulio Barberis  1
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«Quante volte,
stanco e affranto

dal lavoro
veniva a passeggiare
con me in biblioteca

e mi parlava
dell’Africa,

dell’Oceania,
della Cina,

soprattutto
dell’America».

Don Bosco con i missionari della terza spedizione 
(Torino 1877).

Don Bosco benedice i missionari in partenza (dise-
gno di Nino Musìo).

La copertina del libro nel 
quale si trovano diversi 
brani delle testimonianze 
qui riportate.
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Un’altra volta disse: “Noi teniamoci 
sempre ai fanciulli, e per mezzo dei figli 
avremo la strada aperta per convertire i 
padri”.

Soprattutto molti anni prima che si 
andasse in Patagonia, Don Bosco pareva 
non sapesse parlar d’altro che di quelle 
regioni, con tutti quelli di Casa e con i fo-
restieri che venivano a trovarlo, in priva-
to e in pubblico, con ignoranti e dignitari, 
faceva sempre cadere il discorso sulla Pa-
tagonia. (…) Credo di non esagerare nel 
dire che molte migliaia di volte l’udii par-
lare con trasporto delle missioni».

La prima spedizione 

«Finalmente venne il giorno in cui 
Don Bosco poté concretizzare questo suo 
ardente desiderio – prosegue don Barberis 
–. Da molte parti gli arrivavano molte do-
mande di mandare missionari, ma erano 
vaghe e presentavano difficoltà insormon-
tabili. Nel 1874 gli arrivarono domande 
concrete e convenienti dalla Repubblica 
Argentina: era il Console di quella Repub-
blica a Savona che gli portava lettere del-
l’Arcivescovo di Buenos Aires e del par-
roco di San Nicolas de los Arroyos, le qua-
li lo invitavano a mandare alcuni salesiani 
là. (…) Vedendo Don Bosco un cumulo di 
circostanze tanto favorevoli, si persuase 
essere questa l’espressione della volontà 
di Dio. La considerazione che più lo spin-
geva ad accettare era che le vastissime re-
gioni chiamate Pampas e Patagonia, abi-
tate e percorse da innumerevoli tribù an-
cora pagane e selvagge, appartenevano a 
questa Repubblica, e che perciò avrebbe 
di là potuto agevolmente, con l’opera dei 
suoi religiosi, intraprendere la loro evan-
gelizzazione. (…) Si preparò la spedizio-
ne di dieci missionari, a cui volle mette-
re a capo uno dei suoi primi e più valen-
ti allievi, il teologo Giovanni Cagliero. Li 
mandò a Roma, a prendere la benedizione 
del Santo Padre Pio IX, il quale conces-
se loro grazie e favori spirituali notevoli. 
Tutto allestito e presa ancora la benedizio-
ne dell’Arcivescovo di Torino, se ne parti-
rono l’undici novembre 1875. Don Bosco 
volle accompagnarli fino a Genova, an-
zi fin sopra il battello, poiché da loro non 
poteva distaccarsi, dando sempre un con-
siglio all’uno e un avvertimento all’altro. 

Lasciò loro anche dei ricordi per iscritto, 
che consegnò a Monsignor Cagliero; li in-
coraggiò che fin dal battello cominciasse-
ro la loro missione verso i ragazzi degli 
emigranti, come fecero».

Missionari, catechisti, FMA
«Questa non fu che la prima delle tante 

spedizioni che si successero l’una all’altra 
tutti gli anni.

Nel 1876 fece la seconda spedizione 
con diciassette missionari; nel 1877 la ter-
za con diciannove missionari; e così di an-
no in anno, di modo che, alla sua morte, 
erano partite dodici numerose spedizioni 
di missionari, le quali non solo erano de-
stinate ad evangelizzare la Repubblica Ar-
gentina e la Patagonia, ma anche la Terra 
del Fuoco, le Isole Malvine, l’Uruguay, il 
Brasile, il Cile e la Repubblica dell’Equa-
tore.

Tanto gli stavano a cuore le missioni 
che tra i consigli lasciati al suo successo-
re era che alla sua morte sospendesse per 
un poco l’apertura di nuove Case in Euro-
pa, ma non sospendesse le spedizioni dei 
missionari.

Fatto il calcolo approssimativamen-
te, sono persuaso che non furono meno di 
cinquecento tra i missionari, i catechisti e 
le suore di Maria Ausiliatrice che partiro-
no per le missioni, vivente Don Bosco».

L’attenzione di Don Bosco per le mis-
sioni non si limitava a cercare e mandare 
individui adatti, ma proseguiva con il so-
stenere le spese per la costruzione di la-
boratori, chiese e cappelle nelle terre di 
missione; inoltre si teneva informato sulle 
condizioni di salute dei missionari e assi-
curava ogni tipo di cura in caso del loro ri-
torno in Italia per malattia.                    ❑
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«Gli stavano tanto 
a cuore le Missioni, 
che tra i consigli 
lasciati al suo 
Successore, 
era che alla sua morte 
sospendesse 
per un po’ l’apertura 
di nuove case
in Europa
ma non sospendesse
le spedizioni
dei missionari».

«Fatto un calcolo 
approssimativo 
sono persuaso 
che non furono 
meno di 500 
tra i missionari, 
catechisti e le Suore 
di Maria Ausiliatrice 
che partirono 
per le missioni 
vivente Don Bosco».

Don Bosco con i missionari della dodicesima spedi-
zione (Torino 1887).
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dialoghi in famiglia Dio chiama il povero per nome
Nel suo paese è sposato, ha due figli, 

è laureato ma non ha futuro per sé e per la 
sua famiglia; nel nostro paese è solo, e fa 
il decoratore, per le case di famiglie a lui 
straniere, per persone a volte un po’ ostili, 
interessate a pagarlo poco…

Nel suo paese potrebbe essere capo sa-
la in ospedale, è un’infermiera specializza-
ta, ma per le donne la carriera è chiusa, il 
lavoro è destinato agli uomini; nel nostro 

paese assiste e cura malati soli, destinati 
a morire, trascurati dai familiari e, quindi, 
tristi e maldisposti nei suoi confronti…

Nel suo paese è giardiniere, da noi rac-
coglie pomodori (che tutti mangiano ma 
nessuno raccoglie): non ha una casa, e gli 
abitanti del paese dove lavora protestano 
per l’assegnazione delle case, hanno la pre-
cedenza i residenti; gli avanzi e le briciole, 
se ci saranno, andranno a coloro che “ruba-
no il posto di lavoro ai nostri figli”…

I nostri poveri “bramosi di sfamarsi di 
quello che cade dalla mensa del ricco” ci 
interpellano ogni minuto sul nostro ruolo 
nel disegno di Dio, il loro è chiarissimo: 
sono poveri, sono gli ultimi, non contano 
agli occhi del mondo, giacciono alla nostra 
porta, coperti di piaghe fisiche e morali.

E noi? Noi siamo ricchi, occupiamo 
i nostri posti nella società, lavoriamo e 
spendiamo, arrediamo la nostra casa, ci cu-
riamo quando siamo malati, ci divertiamo 
e andiamo in vacanza per riposarci… fre-
quentiamo la parrocchia, andiamo a Mes-
sa e preghiamo per i poveri… raccogliamo 
abiti usati e oggetti dismessi da regalare a 
coloro che sono meno fortunati di noi, ma 
per quale motivo interpelliamo la fortuna? 

I poveri non sono meno fortunati di noi, 
i poveri hanno una maledizione addosso 
che non riescono a buttare via: non si tratta 
di fortuna, si tratta di ingiustizia, di violen-
za, di egoistica cecità, di cinico abbandono 
e programmato sfruttamento, di cosciente 
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sopruso nei confronti del debole, del ma-
lato, dello straniero. I poveri non vogliono 
essere poveri, vogliono essere ricchi! 

E i ricchi non vogliono diventare po-
veri! Io non voglio diventare povera, non 
voglio che la mia famiglia diventi povera. 
Un uomo non è più uomo quando diventa 
povero: agli occhi del mondo è spogliato 
della sua dignità, il ricco si sente autoriz-
zato a fare qualsiasi tipo di proposta con 
la scusa del bisogno… e il povero per ne-
cessità, per paura del presente e del futuro, 
per un insensato senso di colpa di essere 
povero, non nega e si svilisce, si degrada, 
si annulla.

Ma Dio ricorda il nome del povero, 
Lazzaro, e non nomina il ricco: entrambi 
sono fratelli e figli di Dio, ma il ricco ha 
già trovato la sua salvezza e non ha biso-
gno del Padre. Il povero non invoca Dio, 
ma la salvezza c’è, è immediata, desidera-
ta, amata.

“I poveri infatti li avete sempre con voi 
e potete beneficarli quando volete”: Gesù è 
consapevole della nostra incapacità di eli-
minare la povertà, quindi i poveri giocano 
un ruolo fondamentale nella storia della sal-
vezza. La povertà non è voluta da Dio, ma 
proprio per l’ingiustizia aberrante che rap-
presenta, Dio ama i poveri al di là e al di so-
pra di tutti: testimonianza è il fatto che il Fi-
glio di Dio si è fatto uomo, e uomo povero!

L’amore di Dio restituisce dignità al 
povero: lo sostiene nella rinuncia a pro-

poste invitanti o indecenti, lo sostiene, lo 
conforta e lo perdona quando accetta quel-
le proposte per necessità, per soddisfare in 
tempi brevi di un diritto fondamentale e di 
un bisogno comune.

Noi ricchi parliamo di povertà ma non 
la conosciamo, quindi come possiamo par-
larne? Dobbiamo invece beneficare, dob-
biamo benedire i poveri, dobbiamo cercare 
di vedere nei volti dei poveri il volto di Dio 
e, quindi, rendere uomini i poveri, render-
li figli consapevoli, renderli ricchi. La ric-
chezza non è la condizione per avvicinarsi 
a Dio, ma la povertà è la condizione per al-
lontanarsi di Dio. La ricchezza è una con-
dizione che può allontanare dalla salvez-
za, la povertà è una condizione per arrivare 
alla salvezza: i poveri ci apriranno le por-
te del Paradiso e ci precederanno nei posti 
d’onore al banchetto celeste. 

I poveri sono indicati da Gesù come 
termine di paragone per il Giudizio: gli 
affamati, gli assetati, i malati, i carcera-
ti, i nudi, non demandiamo ad altri pove-
ri l’assistenza dei poveri, non deleghiamo 
l’affamato a sfamare i nostri familiari che 
non amiamo più, non deputiamo l’asseta-
to all’assistenza dei nostri infermi, non as-
segniamo al malato povero un destino di 
morte negando le medicine destinate ai 
malati ricchi, non puniamo due volte un 
carcerato per il suo reato e per il reato di 
povertà, non spogliamo il nudo vestendolo 
con i nostri vestiti rattoppati, con le nostre 
scarpe rotte.

Siamo ricchi di cose ma poveri di fede, 
ricchi di parole ma poveri di idee genero-
se, ricchi di proclami ma poveri di amo-
re: per capire i poveri occorre conversione 
all’amore del Padre, generoso, incondizio-
nato, privo di pregiudizi, creativo.          ❑

Siamo ricchi di cose, 
ma poveri di fede....

IL POVERO



inno alla Carità
ora vi insegno la via migliore
Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli,
ma non avessi la carità,
sarei un bronzo risonante o un cembalo squillante.

Se avessi il dono della profezia
e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza
e avessi tutta la fede in modo da spostare le montagne,
ma non avessi la carità,
non sarei nulla.

Se distribuissi tutti i miei beni per nutrire i poveri,
se dessi il mio corpo per essere arso,
e non avessi la carità,
non mi gioverebbe a nulla.

La carità è paziente, 
è benigna la carità;
la carità non invidia, non si vanta,
non si gonfia, non manca di rispetto,



non cerca il proprio interesse, non si adira,
non tiene conto del male ricevuto,
ma si compiace della verità;

tutto tollera, tutto crede,
tutto spera, tutto sopporta.

La carità non verrà mai meno.

Le profezie scompariranno;
il dono delle lingue cesserà, la scienza svanirà;
conosciamo infatti imperfettamente,
e imperfettamente profetizziamo;
ma quando verrà la perfezione,
sparirà ciò che è imperfetto.

Ora esistono queste tre cose: 
la fede, la speranza e la carità;
ma la più grande di esse è la carità.

	 San Paolo dalla Prima Lettera ai Corinzi 13,1 ss.
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Ricordati del tuo Creatore 
nel tempo della tua gioventù

Don Bosco, dopo aver fatto riflettere 
i suoi ragazzi sulla necessità di conosce-
re Dio per amarlo, ammirandone la bellez-
za attraverso le meraviglie del creato, insi-
ste sull’importanza degli anni giovanili per 
costruire contemporaneamente l’uomo, il 
cristiano e il suo destino futuro. Scrive co-
sì ai suoi ragazzi:

«Il Signore vi fa sapere che se voi co-
mincerete a esser buoni in gioventù, lo sa-
rete nel resto della vita, la quale sarà coro-
nata con una eternità di gloria. Al contrario 
la vita cattiva cominciata in gioventù trop-
po facilmente si continuerà fino alla morte, 
e vi condurrà inevitabilmente all’inferno.

Perciò, quando vedete uomini di età 
avanzata dediti al vizio dell’ubriachezza, 
del gioco, della bestemmia, per lo più pote-
te dire che questi vizi cominciarono in gio-
ventù. Il giovane che ha cominciato a per
correre una strada, non la cambierà quando 
sarà vecchio. Ah, figliolo, dice Dio, ricor-
dati del tuo Creatore nel tempo della tua 
gioventù. Altrove dichiara fortunato quel-
l’uomo che fin dalla sua adolescenza avrà 
portato il giogo dei comandamenti: for-
tunato quel giovane che avrà osservato la 
legge di Dio fin dalla sua adolescenza…

Coraggio, dunque, miei cari, datevi per 
tempo alla virtù, e vi assicuro che avrete 
sempre il cuore allegro e contento, e cono-
scerete per prova quanto sia dolce e soave 
servire il Signore».

Notiamo come Don Bosco non ha pau-
ra di parlare ai suoi giovani della morte e 
della vita oltre la morte, di felicità eterna 
o di fallimento definitivo. Non nasconde i 
vizi degli adulti del suo tempo, e non vuo-
le si ripetano nei suoi giovani. Perciò ha il 
coraggio di chiedere a loro di sperimenta-
re la felicità che solo Dio può dare, senza 
rimandare all’età adulta il servizio del Si-
gnore.

Si raccoglie ciò che si è seminato
In una “buona notte”, cioè un pensie-

ro serale, che Don Bosco era solito dare ai 
suoi giovani, prima del riposo notturno, ri-
torna su questo argomento partendo dallo 
spettacolo della mietitura che i ragazzi ve-
devano in quei giorni:

«Domani, giovedì, uscendo a passeg-
gio vedrete che si taglia il grano. I conta-
dini ne fanno manipoli, i quali, legati a fa-

sci, prendono nome di covoni. Questo mi 
fa ricordare ciò che noi leggiamo tante 
volte nella Sacra Scrittura: “l’uomo mie-
terà ciò che ha seminato”. Ditemi un po’: 
se questi contadini che, tutti contenti, mie-
tono ora il grano, e si rallegrano e gioisco-
no, non avessero fatta la fatica di semina-
re e di coltivare bene il campo e bagnarlo 
a tempo debito, potrebbero ora gioire nel 
raccolto? No, per certo, poiché per racco-
gliere bisogna seminare. Così sarà di voi, 
miei cari giovani; se ora seminerete, avrete 
poi la gioia di fare un bel raccolto a tempo 
debito. Ma chi vuole scansar la fatica del 
seminare, quando sarà venuto il tempo del 
raccolto, morrà di fame.

E state attenti a questo testo dello Spi-
rito Santo: “Ciò che si semina, questo si 
raccoglie”. Il raccolto è della natura della 
seminagione. Se si semina grano, si racco-
glie grano; se meliga, meliga; se si semina 
orzo, si raccoglie orzo; se avena, avena; se 
loglio o zizzania, si raccoglie loglio o ziz-
zania. Se voi volete che il raccolto sia buo-
no, di cose utili, seminate cose buone ed 
utili; ma ricordatevi che, sebbene costi un 
po’ di fatica il seminare, ciò non è nulla in 
confronto della gioia che si avrà nel raccol-
to. Il contadino in ciò è per noi di un esem-
pio mirabile».

Quanto preziose sono queste indicazio-
ni per i giovani del nostro tempo. Gli stes-
si mezzi di comunicazione evidenziano la 
necessità e l’urgenza dell’azione educativa 
della famiglia e della scuola per prevenire 
i fenomeni di bullismo, di violenza delle 
bande giovanili, di razzismo.

La stagione della semina
L’infanzia, l’adolescenza e la prima 

giovinezza sono le stagioni della vita privi-
legiate per seminare nelle menti e nei cuori 
dei giovani i semi delle virtù che renderan-

Don Gianni
ASTI, sdb

Adolescenza: tempo di semina
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no amabile e virtuoso un uomo. Insegnare 
le virtù, prevenire e sradicare i vizi è l’ope-
ra più preziosa dei genitori, degli educatori 
e dei comunicatori sociali. Bisogna semi-
nare nelle menti e negli animi dei ragazzi 
la bontà, la mitezza, la sincerità, la laborio-
sità, lo spirito di servizio e di sacrificio.

Mentre per il passato i libri e le anto-
logie, già dei primi anni di scuola, erano 
ricche di testi che esaltavano queste virtù, 
viene adesso spontaneo domandarci qual 
è stata l’azione educativa condotta dalla 
scuola, dai giornali e dalla televisione per i 
nostri ragazzi in questi decenni? Che cosa 
hanno seminato nelle loro menti attraverso 
i cartoni animati violenti, i videogiochi, le 
fiction, internet con i richiami erotici quo-
tidiani? Un certo permissivismo di alcuni 
genitori ed educatori spiegano ciò che ve-
diamo capitare nelle scuole, nelle strade, 
negli stadi, nelle discoteche.

Sempre in quel pensiero serale di Don 
Bosco possiamo ammirare la sua freschez-
za educativa nel dialogo con il ragazzo più 
discolo tra i suoi giovani ascoltatori:

«Ancora una cosa. Affinché la semen-
te prosperi bene e dia frutto, va seminata a 
suo tempo; il grano d’autunno, la mèliga di 
primavera, e via di seguito. Se non si semi-
na a suo tempo, il raccolto va fallito. Ora 
qual è la stagione in cui si deve seminare 
per l’uomo? Me lo dica un po’ il tale. 

(Chiamò per nome uno dei giovani che 
era il più discolo della Casa):

– La primavera della vita, cioè la gio-
ventù. 

– E chi in gioventù non semina? 
– Non raccoglie in vecchiaia. 
– E che cosa è che bisogna seminare? 
– Buone opere.
– E chi semina zizzania? 
– Raccoglierà spine in vecchiaia.
– Bene, bene, tienilo a mente quello 

che hai detto e si tenga bene a mente da 
tutti; poiché ne hai bisogno tu e ne hanno 
bisogno tutti!»

Tempo privilegiato per la semina
Per Don Bosco momenti privilegiati 

per la semina spirituale nell’animo dei gio-
vani erano i giorni di ritiro spirituale. Ec-
co come presentava in quelle occasioni la 
sua riflessione circa la salvezza dell’anima 
che ordinariamente dipende dagli anni del-
la giovinezza:

 «Al contrario non ho mai udito che uno 
sia stato contento in punto di morte del ma-
le che aveva commesso. La ragione di ciò 
è assai chiara. Pensate, o miei cari figlio-
li; il male appaga per quel momento breve 
in cui si commette, ma poi non lascia al-
tro che il rimorso. Il bene invece appaga il 
cuore mentre si fa e poi lascia una conten-
tezza che dura tutta la vita. 

Al punto poi della morte quale dei due 
ci farà più piacere? Al ricordo desolante di 
aver praticato il male, sopraggiungerà il ti-
more o almeno il dubbio del castigo tre-
mendo di Dio. Il bene invece ci porterà in 
quel punto la certa speranza del premio. 
Oh, dunque non lasciamoci ingannare dal 
demonio. 

Con una buona confessione ritornate 
subito a riacquistare la perduta gloria di fi-
gli di Dio e la colpa non vi sarà più impu-
tata in eterno».

	È utile qui richiamare tutta l’efficacia 
che Don Bosco attribuiva alla Confessione 
per la formazione della coscienza giovani-
le, di cui abbiamo largamente trattato negli 
articoli degli anni passati e raccolti ades-
so in un volumetto: Don Bosco confessa i 
suoi ragazzi, edito dalla Elledici. 

Concludiamo ancora con l’invito di 
Don Bosco:

«Ecco, o miei cari giovanetti, come co-
lui il quale vuole realmente divenir gran-
de, ha bisogno di incominciare fin da gio-
vane a percorrere coraggiosamente la via 
della virtù» (MB 6,99-100).                    ❑

Don Bosco (disegno di Nino Musìo).

Copertina del libro da cui sono 
stati tratti elementi di questo 
articolo.



Con l’immagine del cuore infiam-
mato concludiamo la breve carrellata 
sulle tre virtù teologali raffigurate nello 
stemma della Congregazione Salesiana. 
“Queste dunque le tre cose che rimango-
no – scriveva san Paolo ai Corinti: – la 
fede, la speranza e la carità; ma di tutte 
più grande è la carità!”. 

Questo amore, la carità, rappresenta-
to come fuoco ardente nel cuore dei cri-
stiani, non è altro che il primo e principa-
le comandamento che Gesù ha voluto la-
sciare ai suoi discepoli, dandone per pri-
mo l’esempio offrendosi per noi sul le-
gno della croce. Osserva infatti Benedet-
to XVI, nella sua enciclica Deus Caritas 
est, che “l’amore può essere comandato 
perché prima è stato donato”. Un amo-
re, prosegue il Pontefice, che “diventa 
scoperta dell’altro, superando il carattere 
egoistico”, un amore che “diventa cura 
dell’altro e per l’altro. Non cerca più se 
stesso, l’immersione nell’ebbrezza della 
felicità; cerca invece il bene dell’amato, 
diventa rinuncia, è pronto al sacrificio… 
un amore come esodo permanente dal-
l’io chiuso in se stesso verso la sua libe-
razione nel dono di sé”. 

Ancora san Paolo, in un suo famoso 
testo (1Cor 13,1-7), dopo aver spiegato 

la nullità di una vita senza carità, afferma 
con forza: “la carità non avrà mai fine”. 
E come potrebbe avere fine se Dio stes-
so, eterno e infinito, è carità, è amore? 
Questa la nostra certezza, la nostra fede 
e la nostra speranza: la carità non finirà 
mai, non avendo Dio fine temporale, Lui 
che è la carità, come ci insegna san Gio-
vanni nella sua prima lettera (1Gv 4,16). 
Come sempre cercheremo ora di coglie-
re in don Bosco alcuni riflessi concreti di 
questa grande virtù.

Un portento di carità

Il 17 aprile 1886 veniva nominato dal 
Papa il nuovo “Protettore” della Congre-
gazione Salesiana. Si trattava del cardi-
nal Parocchi, Vicario di Sua Santità per 
la diocesi di Roma. In una lettera del 29 
maggio, al card. Alimonda, ebbe a scri-
vere:  “Di questo Protettorato tanto più 
vado lieto, in quanto mi rende, in certo 
modo, partecipe delle preziose fatiche 
di quell’uomo veramente apostolico, di 
quel portento di carità, che è il Superiore 
dei Salesiani: Don Bosco!” 

Nello stesso mese, in una conferen-
za ai Cooperatori Salesiani di Roma, in 
occasione dei festeggiamenti per Maria 
Ausiliatrice, il cardinale Protettore tornò 
a lodare a gran voce la carità operosa del 
nostro Santo: “Ora m’appello a Voi, Ve-
nerabili Dame, se nelle case di Don Bo-
sco vi sia o no la carità. Se non c’è qui 
dove sarà? Ove avremo da riconoscerla? 
È stata la carità che associò tanti compa-
gni a Don Bosco, che li animò a sostene-
re tante pene, tanti dolori, persecuzioni, 
sacrifici; la carità che li ha sorretti fino a 
noi. Fede viva, carità ardente, eccovi il 
segreto di quest’opera in sì breve lasso di 
tempo così ben radicata e già tanto dila-
tata. Fede e carità, eccovi il segno carat-
teristico delle Opere di Don Bosco, sen-
za il quale non vi ha opera egregia che 
nasca, o nata che sia, possa durare e dila-
tarsi” (MB 18,670).

Thierry
DOURLAND sdb
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La CARITÀ non avrà mai fine!
Lettura dello stemma salesiano: il cuore

Stemma della Congregazione 
Salesiana.
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Accendete un gran fuoco 
Tutta la vita del Santo dei Becchi è 

costellata di piccoli e grandi gesti di ca-
rità. Dallo scambio del suo pane “bian-
co” con quello “nero” dell’amico insie-
me al quale portava al pascolo gli anima-
li, da ragazzo; ai continui “pellegrinag-
gi” tra i cantieri di Torino per incontrare 
i suoi primi giovani; fino alle lunghe ore 
in confessionale o in ufficio ad accoglie-
re, ascoltare, consolare e consigliare le 
migliaia di persone che, nel corso degli 
anni, a lui si rivolgevano. Capofila nella 
grande schiera dei santi sociali del 1800 
piemontese, don Bosco è testimone vi-
sibile di quell’amore di Cristo che rag-
giunge ogni uomo. 

E questo lo desiderava anche per i 
suoi figli. 

In una lettera del 1878 al salesiano 
don Michele Fassio, catechista presso il 
collegio di Villa Colón, in Uruguay, scri-
ve: “Prendi per mano don Mazzarello e 
tra tutti due accendete un gran fuoco di 
carità, le cui fiamme avvampino per tutto 
il collegio ed altrove!” (MB 13,879)

Il perché di una grande opera
Torino Valdocco, 1877. 
La grande festa per l’onomastico di 

don Bosco, così sentita e attesa nell’Ora-
torio, è spostata al giorno di san Pietro. 
Alla sera, dopo il vespro, tutti si ritrova-
no in cortile per gioire attorno al padre. 
Finiti i suoni e i canti, don Bosco si alza 
in piedi, e dopo lunghi applausi, nel più 
religioso silenzio, parla ai presenti: 17

“Al vedermi intorno tanti giovanetti, 
e tutti con gioia esternarmi il loro amo-
re, la loro riconoscenza, mi si commuove 
veramente il cuore. E perché si provve-
dono i mezzi per adunare e tirar su tan-
ti giovani pel paradiso? E perché molte 
e molte pie persone, sacrificando parte 
delle loro sostanze, le impiegano santa-
mente nel soccorrere questi giovanetti? 
E perché molte e molte persone, abban-
donando il secolo, si uniscono a Dio coi 
legami di virtù e di amore fraterno e im-
piegano tutta la loro vita a far crescere 
pel cielo queste tenere pianticelle? Per la 
carità! Sì, sono i vincoli di questa virtù, 
che ci tengono ovunque stretti nel Signo-
re, sicché amorevolmente ci soccorriamo 
gli uni gli altri” (MB 13,149). 

Sulla sua scia
Nel 1908, a 28 anni, Artemide Zatti 

pronuncia i voti perpetui: è salesiano di 
don Bosco per sempre. Nativo di Boretto 
(Reggio Emilia), a 17 anni si è trasferi-
to con la sua famiglia a Bahìa Blanca, in 
Argentina, come tanti altri italiani in cer-
ca di lavoro. Qui frequenta ogni domeni-
ca la parrocchia retta dai Salesiani ed en-
tra in confidenza con don Carlo Cavalli, 
del quale diventerà grande collaboratore 
nei ritagli di tempo tra un lavoro e l’altro. 

Un giorno il salesiano gli presta una 
vita del suo fondatore, don Bosco. Arte-
mide la legge di un fiato e ne rimane af-
fascinato. Sceglie così di consacrarsi a 
Dio in questa Congregazione. Dopo una 
grave malattia, i superiori lo mandano 
presso Viedma dove si trova l’unica ope-
ra salesiana dotata di un ospedale. Zatti, 
infermiere e farmacista, ne diverrà l’ani-
ma, il motore, il cuore. 

In tutta la sua vita, spesa per il pros-
simo, trascorsa tra i letti dell’ospedale e 
sulla sella della sua bicicletta in ricerca di 
benefattori o in visita ai malati, risplende 
il comandamento di Gesù: “Amatevi!” 
Ogni gesto, ogni opera, ogni sacrificio e 
ogni cura sono per il Signore e per i suoi 
malati. Quando giunge un nuovo pazien-
te grida all’infermiera: “Sorella, prepari 
un letto per il Signore!”

Questa è la carità che salva il mondo, 
questa è la carità che ha aperto a Zatti 
le porte del paradiso. Dal 14 aprile 2002 
la Chiesa lo annovera nell’albo dei suoi 
beati.                                                     ❑

Beato Artemide Zatti.

«Sono i vincoli 
della carità 
che ci tengono 
stretti al Signore, 
sicché amorevolmente 
ci soccorriamo 
gli uni gli altri».
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Don Giorgio
CHATRIAN È già ora?

Sono le parole con cui mamma com-
menta l’osservazione dei figli quando ri-
cordano che, fra poco, inizierà il “Rosa-
rio tra le case”. Papà si alza posando il 
tovagliolo sul tavolo e fa il suo commen-
to con un mix di ironia ed ammirazione.

– Le inventa tutte, il nostro Don, per 
farci pregare. L’anno scorso aveva tirato 
fuori “Rosario dove si lavora” e due anni 
fa “Rosario sulla strada”. 

– Noi abbiamo partecipato poco: al-
la sera siamo stanchi! – sentenzia mam-
ma passando la mano sulla fronte, quasi 
a voler continuare ad asciugarsi il sudore 
del quotidiano duro lavoro.

– O devi andare in palestra… – os-
serva, velenoso, il grandicello, pensando 
che tanto serve poco se, tornata da un’ora 
di stressantissima ma necessaria fatica, 
continuerà a divorare piatti di pastasciut-
ta e cotolette di carne con una montagna 
di patatine!

– Scendiamo! Io devo leggere un pez-
zo del quarto Mistero. Il Parroco ha rac-
comandato ai lettori di arrivare almeno 
cinque minuti prima!

È la ragazzina a parlare e intanto pen-
sa che rischia di arrivare per ultima, an-
che se deve solo scendere le scale, per-
ché, per questa tappa settimanale, è stata 
scelta proprio la piazzetta su cui si affac-
cia anche casa loro. 

Stasera la gente…
Scendono. A colpo d’occhio sembra-

no già tutti riuniti. Ah, no! Sta arrivando 
solo adesso anche la famiglia della ca-
sa di fronte, quella con tre figli. Saluti di 
cortesia. Finta indifferenza nell’ascoltare 
le giustificazioni del loro arrivare all’ul-
timo minuto (proprio stasera il gas della 
cucina non ha funzionato e si è fatto tar-
di… Devono ancora sparecchiare), così 
non devono spiegare le proprie…

Mentre il Parroco fa gli ultimi prepa-
rativi per la serata, c’è ancora il tempo di 
darsi un’occhiata in giro. Papà chiede a 
mamma chi siano alcune persone che gli 
sembra di non aver mai visto. Mamma 
fa l’indifferente anche se di loro conosce 
vita, virtù e miracoli grazie a Radio-Pet-
tegolezzo… 

– Non lo so. Magari sono arrivati da 
poco ad abitare qui… Non c’era un al-
loggio sfitto?...

Cantare insieme
Il Don la toglie dall’imbarazzo dan-

do il via all’incontro di preghiera. In un 
attimo le panche sistemate in cerchio so-
no piene. Una giovane donna invita a se-
dere una nonnina che si regge con fatica 
sul bastone. I ragazzi si siedono per ter-
ra, davanti alle panche. Dietro ancora un 
bel numero di persone in piedi. Un rin-
graziamento a tutti per essere insieme, e 
così tanti, a pregare e poi si inizia con un 
canto dedicato alla Madonna. Il ritornel-
lo è molto conosciuto, però non si sente 
un coro. Sarà perché tutti si guardano in 
faccia e non osano cantare? Eppure can-
tare insieme con un coro senza prime-
donne, facendosi sentire e sentendosi a 
vicenda, è un segno inequivocabile di un 
gruppo affiatato o che sta crescendo co-
me tale. Senza spaventarsi, il Parroco si 
rivolge al chitarrista.

– Dai, Giovanni, ricominciamo da ca-
po e suona un po’ più forte, così sostieni 
il coro. Chi ha il libretto canterà le strofe, 
poi il ritornello tutti insieme, senza pau-
ra! Altrimenti la Madonna non ci sente!

Vieni, o Madre, in mezzo a noi,
vieni, Maria, quaggiù: 
cammineremo insieme a Te 
verso la libertà!”

Il ritornello sale più volte verso il cie-
lo con un bel crescendo. Più che farsi 
sentire dalla Madre di Gesù che ascol-
ta anche i più leggeri palpiti dei nostri 
cuori, i presenti percepiscono la magia 
del fare coro: quando per l’ultima volta 
eseguono il ritornello, non sono solo una 
voce sola, ma si sentono già un po’ di più 
anche un cuor solo.

QUESTA SERA	 ROSARIO? MAH!...
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Pregare Maria insieme
E poi inizia il Rosario. 
A dire il vero alcuni non hanno mol-

ta familiarità con corone, misteri e grani 
o conservano nei meandri della memo-
ria una forma di preghiera noiosa, ripe-
titiva e, in fondo, con poco senso. Dopo 
il primo “mistero” – che non è tanto un 
qualcosa di incomprensibile, ma un con-
templare momenti dell’esperienza di Ge-
sù e sua Madre per poi portarli nel vis-
suto quotidiano, tra le case – la curiosi-
tà aguzza l’attenzione e questa, a poco 
a poco, si trasforma in coinvolgimento. 
Non ci si può, comunque, neanche… di-
strarre, perché, nella seconda parte del-
l’Ave Maria, prima dell’Amen finale si 
aggiunge l’intenzione per la preghiera 
che è diversa ad ogni decina e sgorga, 
semplicemente ma molto coerentemente, 
dal quadretto evangelico dei singoli mi-
steri. Si prega, insomma, non solo “per 
noi, peccatori” ma anche per le famiglie 
soprattutto quelle in difficoltà (dal Van-
gelo: la famiglia di Nazareth), per il Papa 
e i cristiani (Gesù che insegna alle folle), 
per chi ha perso il lavoro (Gesù chiamato 
“il falegname”), per i terremotati e i sof-
ferenti (il buon samaritano), per la pace 
nel mondo (“Beati i costruttori di pace”). 
Veramente il rischio di una tiritera non 
c’è se si implora così: “Santa Maria, Ma-
dre di Dio, prega per noi peccatori, ades-
so e nell’ora della nostra morte e prega 
per la pace nel mondo. Amen!”

Viene poi anche valorizzata la prima 
parte della preghiera mariana: è un ripe-
tere alla Madonna il saluto dell’Angelo e 
ringraziarla per essere la Madre di Gesù.

Ave, ave, Maria! Ave, ave, Maria…

Come conclusione della preghiera 
sale, di nuovo in forma corale e sincera 
dal profondo dei cuori, la lode mariana 
esportata da Lourdes in tutto il mondo. 
Con la sua melodia semplice ma effica-
ce, sembra portare l’invocazione a Ma-
ria su, fino al cielo, per poi farla ricadere 
giù, sulla terra come una risposta mater-
na alla fiducia che i figli ripongono in lei.

Rimanere insieme ancora un po’
Finita la serata di preghiera, la piaz-

zetta rimane colorata e rumorosa. Gli 
adulti chiacchierano.

– Finalmente la primavera sembra 
avere finito di fare i capricci! Questa sera 
si sta bene anche con le maniche corte… 

Quasi sempre si incomincia col par-
lare del vento e della pioggia, poi però 
i discorsi diventano più confidenziali, si 
scambiano esperienze il più delle volte 
faticose, si guarda al futuro comunque 
con speranza. Intanto alcuni ragazzi rido-
no allegri in piccoli crocchi, altri con un 
pallone sbucato da chissà dove improv-
visano una partitella a calcio. Le ragazze, 
con aria indifferente, parlottano lì vicino, 
in realtà non staccano gli occhi da quei 
ragazzi che per loro diventeranno grandi 
campioni, solo perché… carini! Sembra 
che ognuno voglia prolungare nel tempo 
per assaporarlo fino in fondo quello che 
ha sperimentato quella sera di metà mag-
gio. Per alcuni un’esperienza inedita che 
senz’altro lascerà il segno.

Si è fatto tardi!
– Ragazzi! Torniamo a casa. Stanno 

andando via tutti.
– Certo, mamma.
Le scale risalite a due a due e in un 

attimo sono nell’alloggio. Per la fretta 
avevano dimenticato la TV accesa. Sta 
già andando in onda lo sceneggiato pro-
grammato da Rai 1.

– Ma sono già le 21,30 passate!
Spengono la TV e con allegria sparec-

chiano la tavola. La piccola aiuta mam-
ma a lavare i piatti, mentre il ragazzo e 
papà bisticciano con un problema di geo-
metria. Poi, tutti a nanna! Sereni.

Questa sera i nostri hanno perso il 
“dramma” che inchioda davanti alla 
TV milioni di persone dopo il TG1: qua-
le scatola deve scegliere il concorrente 
per portarsi a casa un gruzzolo di soldi 
e non uno spillo o un… uovo sodo? Poco 
male. Hanno però ritrovato il Rosario: 
contemplare i grandi momenti della vita 
di Gesù e chiedere aiuto a sua Madre per 
illuminare con la luce della sua Parola 
la vita tanto spesso faticosa. 

“Ave, piena di grazia! 
Prega per noi 
e per chi trova le strade della vita 
in salita”.                                        ❑

QUESTA SERA	 ROSARIO? MAH!...
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Che senso diamo alla vita 
dopo tutto quello che è successo?

Nel buio e nel silenzio della notte, 
la terra trema, prima in maniera dolce, 
poi, mano a mano che passano i secon-
di sempre più forte. Il tempo assume una 
dimensione diversa, sembra non finisca 
mai, il letto che si muove da una parte al-
l’altra della stanza, le lampade che balla-
no… Ad un certo punto un boato. Teme-
vo che fosse crollata la cupola della cat-
tedrale di Avezzano (la mia città). Sono 
le 3,35 del lunedì santo, 6 aprile 2009. Il 
tutto ha un solo nome: terremoto.

Accendo il computer, ma la notizia 
non è ancora resa nota… Solo su Face-
book un messaggio impreciso, senza det-
tagli. Più tardi ufficialmente la notizie: si 
parla di 13 morti (già tanti, già troppi…).

Decido di andare a L’Aquila (dove 
avevo esercitato il ministero di Diacono 
per un paio di anni prima di approdare 
ad Avezzano), assieme ad alcuni volon-
tari per rendermi conto di persona della 
situazione, pregare per i morti e portare 
una parola di conforto. Prima di entra-
re al centro storico decidiamo di fare un 
salto a Coppito, un sobborgo della città. 
All’improvviso la terra ricomincia a tre-
mare… La sensazione è terribile. Dopo 
qualche minuto un’altra scossa ancora 
più forte che ci fa sprofondare nell’ango-
scia. Penso: Come farà la gente a convi-
vere con questa situazione?

Arriviamo a L’Aquila: una città fan-
tasma, distrutta. 

Ripensavo ai bei momenti trascor-
si qui, la vita che c’era, il fermento tipi-
co di ogni città. Ogni angolo mi ricorda-
va qualcosa... Provai una rabbia interio-
re come di chi avesse subito una grave 
ingiustizia. Distruzione da tutte le parti, 
lenzuola calate dalle finestre per scap-
pare dalla furia della natura, il silenzio 
tombale che ti manda il cuore in gola. La 
paura si impadronisce di te…

Poi andiamo ad Onna, frazione de 
L’Aquila: lo scenario è ancora più terri-
ficante: un paese completamente raso al 
suolo, ancora più morti…

Mi separo dai volontari per rientrare 
in Avezzano mentre accade quello che 
temevamo, una forte scossa che provoca 
altri danni, crolli, che fa ripiombare la 
gente nella disperazione. Decido di fa-
re un salto all’obitorio dove sono espo-
ste le salme della sciagura, con l’intento 
di pregare o nell’eventualità di incon-
trare qualcuno che conosco per portare 
una parola di conforto. Un finanziere si 
avvicina e mi impedisce di entrare, do-
po avergli detto che ero venuto per pre-
gare. Me ne vado quasi indignato, ma 
non insisto per rispetto delle persone e 
del luogo.

Ritorno a Coppito per visitare al-
tri amici: mi colpisce nell’incontrarli 
il pianto quasi liberatorio di alcuni e la 
gioia di chi nel vedermi mi abbraccia con 

testimonianze

a cura
della redazione

Testimonianze per non dimenticare chi ha perso tutto

voci tra le macerie
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testimonianze

affetto. “Dio ha dato, Dio ha tolto” mi di-
ce, con semplicità Gabriella. Parole sag-
ge di chi ci crede!

Quanto a me, come prete e uomo pri-
ma ancora, mi chiedo: Come si fa a can-
cellare in trenta secondi una vita di sacri-
fici, di lavoro; che senso diamo alla no-
stra vita dopo tutto quello che è successo?

Nulla ci appartiene e l’ultima risposta 
l’ha avuta, per l’ennesima volta, Dio. 

(don Elvis, web-Terre Marsicane)

Un’orchidea sul cero pasquale
Sotto le macerie di Paganica, presso 

L’Aquila, rischiano di restare anche i pen-
sieri, gli incontri, i volti dei sopravvissuti 
e le mani dei volontari a restituire forza 
alle parole, a riaccendere la vita. E allora 
scrivi per trattenere frammenti di storie 
quasi estratte dal pudore che accompa-
gna gente schiva, abituata a non fare sa-
pere alla sinistra cosa fa la mano destra. 

E racconti di Giovanni di Mezzana 
che lunedì 6 aprile ha interrotto la stagio-
ne alberghiera a Peio: da una settimana 
armeggia attorno a una cucina da campo 
idonea forse per 200 pasti, ma con la quale 
sfama 1200 persone al giorno… E scrivi 
di Lorenzo, di Smarano, che mentre di-
stribuisce vassoi, rivive la Pasqua, quel-
la di dieci anni fa, a Kubes, in Kosovo. 

“Anche in circostanze come queste 
cerchiamo di non essere mai tristi – com-
menta – convinti che questo spirito qua-
lifica anche il contributo materiale”. 

Accanto a lui i 14 volontari della “Nu.
vo.la” della Valle dei Laghi (Nucleo Vo-
lontari Laghi, TN) dicono di gente am-
mutolita dalla paura e dal dolore, ma 
estremamente dignitosa, tanto che so-
vente fanno fatica persino a chiedere… 
È la stessa che hai visto partecipare sotto 
il tendone alla Messa di Pasqua. 

Terremotati e volontari, dolore e so-
lidarietà, uniti in un unico abbraccio. Su 
questo sfondo si staglia l’uomo che al mo-
mento della consacrazione, piega le gi-
nocchia su quella terra che, all’inizio del-
la settimana di passione, ha squarciato af-
fetti e progetti, inghiottendo 294 vittime. 

E i due alpini che rovesciano i loro 
cappelli per farne ceste dove raccoglie-
re offerte: passano con gli occhi bassi tra 
i presenti, quasi a schivare chi ha perso 
tutto, quando un’anziana allunga il suo 

obolo sussurrando: “C’è senz’altro qual-
cuno più bisognoso di me…”. 

E i tre ragazzi che, scortati dai Vigili 
del Fuoco, entrano nella chiesa parroc-
chiale semidistrutta e pericolante, per 
portare fuori il crocifisso e la tovaglia 
bianca dell’altare per la Messa e la vo-
glia di cantare ancora l’alleluia: “È Pa-
squa, al Signore glielo dobbiamo…”. 

E i due di “Nu.vo.la” rimasti in pie-
di come due candele accese per tutta la 
celebrazione. E il pompiere che si avvi-
cina con un’orchidea e la fissa sul cero 
pasquale, dicendo con voce rotta: “Ce 
l’hanno data le Clarisse, in riconoscen-
za per averle aiutate ad uscire dal con-
vento…”. 

E l’assessore Beltrami che porge al-
cuni messaggi che accompagnano i pac-
chi giunti dal Trentino, e rinuncia in fret-
ta al microfono, reso muto dalla commo-
zione…

Tracci un segno di croce che corre ad 
unire cielo e terra, est e ovest, venerdì 
santo e mattino di Pasqua.

Fuori dal tendone, pochi passi fino ad 
incontrare don Rizziero, l’anziano cap-
pellano di qua, che descrive la sua gente 
predisposta a “farsi pietra davanti al do-
lore”. E non teme la scommessa: “Passa 
tra la gente e coglierai la reazione con-
trollata di persone che soffrono le con-
seguenze dell’assenza di persone care, 
di abitazioni che non ci sono più, di un 
ambiente naturale disastrato e aggredito 
in ciò che avevano di più caro: le nostre 
chiese andate tutte distrutte; ma, aggiun-
ge, scrivi che se materialmente crollata, 
quella che traspare da questa mia gente è 
una Chiesa in piedi e noi preti non dubi-
tiamo di farne nostra la sorte”.

Attorno si muovono anche frati Cap-
puccini e Verbiti, suore dall’abito azzur-
ro: sono ucraini, polacchi, argentini, che 
hanno lasciato i loro Istituti del Lazio per 
affiancare i sacerdoti locali.

Tante cose a Paganica sono rimaste 
sotto le macerie: non la fede umile e te-
nace di questa gente, non la generosi-
tà solidale di chi è sceso da ogni parte 
del Paese per esprimere, con la propria 
presenza, la sola parola che qui non ci si 
stanca di dire: “Non siete soli, non vi di-
menticheremo”. 

(Ivan Matteis, VT, 19.04.09)



È un salmo bellissimo, pieno di gioia, 
un inno all’amore verso Dio che è Padre 
e teneramente ama i suoi figli.

Poiché egli perdona
tutte le tue colpe 
e da ogni malattia ti guarisce…

L’amore di Dio è grande, forte, eter-
no, ma è anche misericordioso perché 
perdona e guarisce la debolezza dell’uo-
mo: il suo peccato.

Il Signore è tenerezza e pietà, 
lento all’ira e grande nell’amore.

Dio quindi, nella Sua onnipotenza è 
anche tenero, l’amore che riversa su di 
noi è pieno di commozione  e di affetto.

Egli non conserva rancore, ma di-
mentica totalmente il male e non agisce 
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secondo le nostre colpe, ossia non puni-
sce in nessun modo il nostro peccato.

Come  il cielo  sovrasta la terra, 
così forte è il suo amore
per chi lo teme, 
come dista l’oriente dall’occidente, 
così allontana da noi
i nostri peccati…

Bella e poetica questa immagine che 
ci aiuta ad immaginare la “vastità” del 
suo amore.

Dio padre ama immensamente ognu-
no di noi , ma il salmo ci ricorda anche la 
fragilità dell’uomo.

Scorrendo i suoi versetti troviamo 
scritto: 

L’uomo. 
I suoi giorni sono come l’erba; 
come il fiore del campo egli fiorisce: 
basta che il vento soffi e non è più, 
lo ignora perfino il posto dov’era.

Ma l’uomo debole e fragile come il 
fiore di campo, fatto di polvere, attrae 
misteriosamente il Signore che si abbas-
sa verso la sua pochezza e lo riempie di 
amore.

Beneditelo, opere tutte del Signore, 
in tutta l’estensione del suo impero. 
Benedici il Signore, anima mia.

L’eternità dell’amore di Dio ci spinge 
a riconoscerne l’evidente grandezza, e a 
lodarlo insieme alla stupenda opera della 
Creazione.

Benediciamo ogni giorno il Signore 
con la nostra vita, offrendogli i nostri af-
fanni, le difficoltà e i dolori, ma anche 
le nostre gioie, le cose belle che ci sono 
intorno a noi e ci aiutano a vivere.

Aiutaci o Dio a riscoprire l’immensi-
tà del Tuo amore. Dona al nostro cuore 
la capacità di gustare la gioia che pro-
viene dal “sentirsi amati da Te”.

La consapevolezza della nostra po-
chezza ci renda umili e per questo biso-
gnosi della Tua presenza.

Il trascorrere monotono delle nostre 
giornate non affievolisca in noi il deside-
rio spirituale. Ti benedica la nostra ani-
ma, o Signore, e vivremo nella speranza 
eterna di raggiungerti quando Tu vorrai, 
nella gioia perfetta che non finisce mai.   
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di Sandro e Beppe

I tamburini di Pinerolo (Torino) al Colle. Domenica delle Palme. Benedizione degli ulivi sul sagrato del Tempio. Conce-
lebrano sacerdoti salesiani della Spagna.

Il piccolo coro dell’oratorio Agnelli, Torino. Scuola salesiana delle Fiandre - Ispettoria Belgio Nord.

Domenica delle Palme: Quartetto Xenakis presenta: “Le ultime sette parole di 
Cristo sulla Croce” di Joseph Haydn.



AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la 
vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono 
con noi la costante attenzione per le missioni, per le varie 
urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedo-
no solidarietà. Ogni ultima domenica del mese le cinque 
Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi 
e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’in-
vio della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono ge-
stiti unicamente dall’amministrazione della rivi-
sta. Nel rispetto della legge 675/96, i dati persona-
li dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto corrente 
postale inserito in ogni numero, mentre 
serve all’ufficio spedizioni come etichet-
ta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo 
desiderano, la possibilità di inviare il pro-
prio contributo nei tempi e nei modi pre-
feriti: non è assolutamente un sollecito di 
pagamento!

Agenda

Mercoledì 6 Maggio: Festa di San Domenico Savio

Mercoledì 13 Maggio: Festa di Santa Maria Domenica Mazzarello
Confondatrice con Don Bosco delle Figlie di Maria Ausiliatrice

Domenica 24 Maggio: Festa di Maria Ausiliatrice
a Torino alle ore 20,30 Processione per le vie del quartiere

Sabato 30 Maggio: Al Colle Don Bosco
ore 21,00: Tradizionale processione in onore di Maria Ausiliatrice

Foto Redazione


